




























































di Alessandra D'Angelo*

L’alimento aproteico è sempre più buono

Ingredienti necessari: 
progresso tecnologico e collaborazione

Una delle principali azioni svol-
te dai reni è quella di filtrare 
il sangue eliminando compo-

sti non utili e conservando quelli an-
cora utilizzabili.
I soggetti affetti da IRC (insufficienza 
renale cronica) soffrono di una funzio-
nalità limitata di tale capacità filtrante 
con rischio di accumulo dei composti 
di scarto.
Per tale ragione questi soggetti do-
vrebbero modificare il proprio regime 
alimentare riducendo innanzitutto 
l’intake proteico, per evitare che l’urea 
e altri metaboliti azotati si accumulino 
nell’organismo, e l’intake di alcuni sali 
minerali, quali sodio, potassio, fosfo-
ro. Dato che quasi tutti i cibi (pasta, 
pane, biscotti, carne, pesce, uova, 
latte) contengono una certa quanti-
tà di proteine, diventa molto difficile 
formulare una dieta che ne riduca 
l’apporto. 
Per questo negli ultimi 40 anni è stata 
sviluppata sul mercato un’offerta di 
alimenti aproteici che permettono di 
sostituire quelli a base di cereali che 
sono ricchi di proteine non indispen-
sabili per il nostro organismo, con-
sentendo di mantenere il consumo 
di quelli contenenti proteine nobili 
(carne, pesce, uova, latte).
Oggi è disponibile un’ampia gamma 
di prodotti aproteici (pasta, pane e 
sostituti, farina, biscotti, merendine, 
soft drink, dessert) che possono essere 
acquistati in farmacia. I prodotti sono 
confezionati e presentati in modo da 
soddisfare le moderne esigenze dei 
consumatori: ci sono monoporzioni, 
prodotti ready to use e semilavorati 
per la lavorazione domestica.
Negli anni l’evoluzione delle tecno-
logie alimentari e la maggiore cono-

scenza di materie prime e processi 
hanno consentito un miglioramento 
significativo nel profilo organolettico 
di questi prodotti, che tuttavia rap-
presentano ancora una sfida impor-
tante, in quanto presentano difficol-
tà di preparazione intrinseche molto 
superiori ai prodotti tradizionali. Due 
esempi significativi in tal senso sono 
rappresentati dalla pasta e dal pane 
aproteici.
Secondo la Circolare 5 novembre 
2009 Ministero del Lavoro, della 
Salute e delle Politiche Sociali (G.U. 27 
novembre 2009, n. 277), sono definiti 
APROTEICI i succedanei di alimenti di 
uso corrente con significativo tenore 
proteico di derivazione vegetale come 
pane, pasta, biscotti, prodotti da for-
no e simili, che presentano un tenore 

proteico residuo non superiore all’1%. 
Sono definiti prodotti IPOPROTEICI i 
succedanei di alimenti con tenore pro-
teico superiore all’1% ma non oltre il 
2%. Questo stabilisce subito dei limiti 
fondamentali ai quali un produttore 
deve attenersi.
Le due tabelle riportano la compo-
sizione tipica di una pasta tradizio-
nale e quella di una pasta aproteica. 
Possiamo osservare subito che la 
pasta tradizionale è prodotta con la 
sola semola, la farina che si ottiene 
macinando un chicco di grano du-
ro, mentre per la pasta aproteica si 
utilizza come ingrediente principale 
l’amido (sfarinato al quale è stata tolta 
la parte proteica) a cui vanno aggiunti 
altri ingredienti, quali fibre, emulsio-
nanti, aromi.

PRODOTTO CONVENZIONALE*

INGREDIENTI: SEMOLA

Composizione 
chimica tipica

valore per 
100g

Proteine (g): 10,90

Carboidrati 
disponibili (g):

79,10

Fibra totale (g): 2,70

Potassio (mg): 192,00

Fosforo (mg): 189,00

Tirosina  (mg): 310

Fenilalanina  (mg): 542

Energia (kcal): 353,00

Banche dati Inran

PRODOTTO APROTEICO

INGREDIENTI: AMIDI, FIBRE, 
EMULSIONANTI, AROMI

Composizione
chimica tipica

valore per
100g

Proteine (g): < 0,6

Carboidrati 
disponibili (g):

85,00

Fibra totale (g): 2,70

Potassio (mg): < 30,0

Fosforo (mg): < 30,0

Tirosina  (mg): < 30,0

Fenilalanina  (mg): < 30,0

Energia (kcal): 344,00
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Possiamo semplificare il processo pro-
duttivo di una pasta tradizionale co-
me indicato nel diagramma di flusso 
sottostante. Durante la fase di impa-
stamento, acqua e sforzo meccanico 
creano una struttura tridimensionale 
detta maglia glutinica, che è formata 
dall’unione delle proteine del frumen-
to: gliadina + glutenina = glutine. 
Tale struttura conferisce alla pasta le 
caratteristiche di elasticità e resisten-
za alla cottura. L’assenza di glutine in 
una pasta aproteica si traduce in un 
prodotto organoletticamente inac-
cettabile, che non tiene la cottura e 
quasi si scioglie nell’acqua di cottura: 
i primi tentativi di produrle avvennero 
su linee tradizionali che si rivelarono 
inadatte a tale scopo.
L’innovazione tecnologica fu introdot-
ta qualche decennio fa e consiste in un 
trattamento termico in fase di impa-
stamento o di estrusione, che porti alla 
parziale gelatinizzazione dell’amido. 
Il processo di gelatinizzazione è un 
fenomeno fisico reso possibile dal ri-
scaldamento in ambiente acquoso. In 
queste condizioni i granuli di amido, 
idratandosi progressivamente, si gon-
fiano e l’amido perde la sua struttura 
cristallina. Il risultato si traduce in una 
diminuzione dell’acqua libera con una 
viscosità più o meno consistente della 
sospensione. E’ come se i granuli si 
fondessero tra loro, formando una 
struttura più elastica ed omogenea. 
L’aggiunta di emulsionanti (grassi) li-
mita la dispersione dell’amido nell’ac-
qua di cottura e facilita la formazione 
di un impasto più omogeneo e corret-
tamente gelatinizzato.
Le soluzioni oggi maggiormente adot-
tate sono due: il trattamento in fase 
di impastamento e quello in fase di 
estrusione. La pasta che se ne ottiene 
è in grado di tenere meglio la cottura 
rimanendo elastica e gradevole alla 
masticazione, molto simile a una pa-
sta tradizionale.
Nel caso della pasta, quindi, una tec-
nologia specifica è stata alla base del 
miglioramento significativo del pro-
dotto, portando alla comparsa di linee 
di pastificazione dedicate.
Il pane rappresenta ancora una sfida 
importante e, ancor più della pasta, 
ha richiesto la creazione di nuove co-
noscenze specifiche di tecnologia e 

PANE TRADIZIONALE PANE APROTEICO

INGREDIENTI MEDI INGREDIENTI MEDI

ACQUA ACQUA

FARINA DI GRANO AMIDI 

GRASSI  -OLII GRASSI - OLII

SALE FIBRE

LIEVITO DI BIRRA LIEVITO DI BIRRA

Impastamento
Formazione del reticolo del glutine ed  imbrigliamento 
dell’aria e dei granuli di amido

Lievitazione
Formazione del gas da parte dei lieviti  
Sviluppo in volume grazie all’elasticità  del glutine

Cottura
Espansione dei gas per aumento della  temperatura
Sviluppo in volume grazie all’elasticità del  glutine
Coagulazione del reticolo glutinico e stabilizzazione della struttura

soprattutto materie prime e formu-
lazione.
Se osserviamo l’elenco ingredienti 
utilizzati per un pane confezionato 
tipo bauletto tradizionale ed uno 
aproteico, si nota come la differenza 
fondamentale sia nell’aggiunta di fi-
bre (oltre ovviamente alla sostituzione 
della farina con amido.)
Nel pane tradizionale, durante l’im-

pastamento il glutine si dispone in 
modo tale da formare un reticolo 
che avvolge i granuli di amido. Nelle 
maglie di questo reticolo rimangono 
intrappolate bolle d’aria, che verranno 
alimentate con l’anidride carbonica 
prodotta in lievitazione. 
Gli impasti aproteici privati del gluti-
ne sono mediamente molli, appicci-
cosi, non riescono a trattenere i gas 

PASTA TRADIZIONALE PASTA TRADIZIONALE

DOSAGGIO SEMOLA E ACQUA DOSAGGIO INGREDIENTI E ACQUA

IMPASTO

ESTRUSIONE ESTRUSIONE

ESSICAZIONE ESSICAZIONE

IMPASTO

COTTORE IMPASTO
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Customer manager Aproten, 
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e crollano in cottura. Per modellare 
questa tipologia di impasto si utilizza-
no impianti dedicati, impegnando le 
aziende nello studio e nella ricerca di 
soluzioni tecnologiche adatte. 
L’aggiunta di fibre, che imitano la 
struttura del glutine, è condizione 
necessaria per ottenere prodotti della 
panificazione. Alcune aiutano a ren-
dere l’impasto più lavorabile, altre 
trattengono i gas prodotti in lievitazio-
ne oppure partecipano a mantenere la 
forma durante la cottura; sono anche 
fondamentali per trattenere l’acqua 
in modo da mantenere il prodotto 
più soffice nel tempo. L’aspetto più 
critico è trovare il giusto rapporto tra 
le diverse fibre.
Tanti studi e attività di ricerca sono 
ancora in corso per offrire prodotti 
sempre più appetibili. Il confronto co-
stante con il mondo medico scientifico 
e con i consumatori rappresentano la 
guida per un piano di miglioramento 
continuo, nella consapevolezza che 
l’elevato livello di aderenza alla die-
ta è un aspetto fondamentale per 
preservare il più a lungo possibile la 
funzionalità renale nei soggetti affetti 
da IRC, rallentando evoluzione e com-
plicanze della malattia.

PASTA TRADIZIONALE

DOSAGGIO INGREDIENTI E ACQUA

IMPASTO

ESSICAZIONE

ESTRUSIONE

COTTORE

Con Loris le tappe di una storia che ha nel 
momento del risveglio post-operatorio il tratto 
più emozionante

Le sfide vincenti di un
giovane trapiantato renale

Se ti siedi accanto a lui e lasci 
che si racconti, non ti succe-
derà di staccare lo sguardo dai 

suoi occhi. Occhi che, come sensibi-
lissima pellicola di film, imprigiona-
no con assoluta nitidezza momenti, 
persone, ore di una vicenda trop-
po grande e troppo indecifrabile 
per chi dovrebbe vivere la fase più 
spensierata della vita. Perché Loris 
non aveva ancora vent'anni, quan-
do ha cominciato a sentire termini 
medici assolutamente sconosciuti a 
un liceale, come lui, che pure ave-
va scelto la varietà espressiva del 
“Linguistico“. 
In una camerata predisposta per i gio-
vani in attesa di essere dichiarati abili 
al servizio militare, in quel di Verona, 
egli non risulterà idoneo. Il medico mi-
litare, gli snocciola una diagnosi impre-
vedibile, anche se al momento sotto-
valutata: “Rilevante ematoproteinuria 
nelle urine”. È l'inizio di un percorso 
che Loris non avrebbe mai immaginato 
così intricato, cosi prolungato da scon-
finare a tratti in uno sconforto letale 
e, alla fine, in una distesa assolata di 
tranquillità e di gioia di vivere.
No, non riesco a staccarmi un attimo 
dal clima, ora incupito dai referti di 
laboratorio medico che ne prospet-
tano giorni e forse anni di tormentati 
soggiorni ospedalieri, ora illuminati 
da colloqui, da volti, da imprevedibili 
vicende che avranno l'epilogo decisi-
vo in una sala operatoria della Clinica 
universitaria di Innsbruck.
Non mi soffermo qui a raccontare 
le singole tappe del suo decennale 
percorso che si è andato malinconi-
camente snodando, fin dalle prime 

a cura di Gianni Toninato

sedute dialitiche peritoneali, pro-
trattesi per tre lunghi anni e poi rese 
insostenibili a causa di un peritoneo 
eccessivamente stressato. Il successi-
vo trattamento emodialitico l'ha visto 
interagire, dal 2004 al 2007, con una 
macchina depuratrice del suo sangue. 
Vincolante la presenza trisettimana-
le nelle sale-dialisi dell'ospedale di 
Trento. Non basta. Arriva nel 2005 la 
delusione per un trapianto che pareva 
imminente e che poi si è dileguato 
come inghiottito da nebbia maligna a 
causa di complicanze intestinali.
Come sottrarmi allo stupore che mi 
suscita il quadro clinico descritto nella 
cartella stilata il 16 febbraio 2007? 
Loris,il ventinovenne ragazzone di un 
metro e ottantasei, ben piantato, che 
avrebbe potuto ben figurare in una 
sfilata di aspiranti atleti, viene così 
declinato dalle apparecchiature dei 
laboratori medici: “Il paziente risulta 
affetto da:
-	 ipertensione arteriosa di grado II
-	 cardiopatia e retinopatia iperten-

siva
-	 anemia iporigenerativa
-	 gastrite antrale
-	 cefalea ricorrente
-	 iperparatiroidismo secondario
-	 peritonite sclerosante in tratta-

mento steroideo condizionante 
versamento ascitico ematico

-	 turbe del transito intestinale e sin-
drome da malassorbimento quale 
conseguenza di ripetuti episodi 
acuta da Staphilococcus epidermi-
dis durante trattamento dialitico 
peritoneale.

È questo il Loris che si avvia all'appun-
tamento della vita. Perchè, finalmen-
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te, alle 21,52 del 5 dicembre 2007, 
un improvviso, insperato squillo di 
telefono gli conferma la disponibili-
tà di un nuovo rene presso la Clinica 
Universitaria di Innsbruck.
Resto quasi senza respiro quando mi 
descrive i minuti del progressivo risve-
glio post-operatorio. Nelle sue parole 
c'è la soffusa delicatezza di un'atmo-
sfera irreale, che mi entra nel cuore e 
mi proietta inevitabilmente accanto a 
lui, in quella stanza buia, con quella 
luce verde, tenue, ma costante, che 
preannuncia una nuova alba, una 

nuova nascita. Perchè da quel mo-
mento Loris è diventato un altro. 
Ecco, parola per parola, cadenzate co-
me i battiti del suo cuore, quello che 
ricorda, prima allo stato inconscio, poi 
in maniera sempre più nitida, nella sua 
anima di ragazzo rigenerato.
“ I continui “bip “ sembrano fluttua-
re nell'aria come corpi in assenza di 
gravità... Non sento nulla... non sento 
il mio corpo... Sono completamente 
sopraffatto da una sensazione di be-
atitudine... “Sarà questo il paradiso?“, 
mi chiedo.
Invece no, piano piano qualcosa inizia 
a disegnarsi attorno a me ... Un leg-
gero tremolio sfiora le mie palpebre 
che fanno da sipario verso una nuova 
vita... Bip ..bip... bip... bip...

I “ bip “ ora sembrano occupare vo-
lume nello spazio apparentemente 
infinito , come se accompagnassero 
per mano i battiti del mio cuore...
Apro gli occhi e mi accorgo che il di-
segno è completo.
L'oscurità di quello spazio ormai de-
finito inizia ad accogliere una tenue 
luce verde... Dinanzi a me riesco a 
scorgere un candido lenzuolo che mi 
copre quasi per intero, leggermente 
macchiato dalla luce verde della quale 
solo ora, a stento, riesco a decifrare 
l'origine....

Alla mia destra, come un angelo cu-
stode, prende forma una strana figura 
che continua ad accompagnarmi con 
i suoi “ bip “ e a scaldarmi con la sua  
intensa luce verde...
Sento un altro rumore: è sempre quel-
la strana figura, quell'angelo che con i 
suoi tubicini sta soffiando aria dando 
voce ai miei polmoni...
Alla mia sinistra una parete, sulla qua-
le scorrono i secondi, i minuti, le ore... 
un orologio che sembra non conosce-
re il tempo.... È il 6 dicembre 2007 
e quell'orologio segna le 23.35....”.
Oggi Loris vive un altro sogno. Quel 
risveglio è un'eco che si perpetua 
nella memoria solo per fargli meglio 
apprezzare il dono ricevuto. Ora le 
sue sfide si intrecciano in ambiti di 

vita più consoni a un giovane che sa 
guardare avanti con straordinaria ir-
ruenza caratteriale. Non ci sono più, 
nelle sue giornate, tracce di malinco-
niche depressioni, e neppure accenni 
di diffidenza nelle prospettive future 
della sua salute e dell'impianto com-
plessivo della sua vita. Oggi lavora 
presso un importante Istituto di ricerca 
trentino, ha ripreso gli studi ai quali si 
dedica nelle ore serali per conseguire 
entro l'estate il diploma di maturità 
e , ancor più sorprendente, dal set-
tembre scorso è entrato a far parte 
della Squadra Nazionale di Pallavolo, 
nella quale militano trapiantati pro-
venienti dalle regioni più disparate. 
Forse lo vedremo in TV la prossima 
estate, quando a Durban, splendida 
città del Sudafrica, si cimenterà con la 
sua squadra nei Campionati mondiale 
di Pallavolo. 
Me ne parla con un pizzico di giusti-
ficato orgoglio. Mi fa capire che per 
lui non sarà solo un'occasione di rilan-
cio psicologico e atletico; lo coglierà 
soprattutto come terreno fertile di 
amicizie profonde con quanti hanno 
sperimentato fasi di vita scolpite per 
sempre nel cuore. Con un'appendice 
emozionante di riconoscenza verso 
l'ignoto donatore , grazie al quale 
ogni giorno può iniziare una vita che 
sembrava essere sfuggita definitiva-
mente di mano.
Grazie a quel dono, oggi può rispon-
dere alle molteplici sfide con le quali si 
sta già cimentando e che mi riepiloga 
con disarmante serenità: conservare 
con accurata e vigile attenzione l'inte-
grità della sua funzione renale; impe-
gnarsi a fondo per completare il ciclo 
di studi, forzatamente abbandonato 
negli anni; dosare saggiamente le pro-
prie energie tra studio e lavoro; dare 
spazio, nello sport, a quello slancio 
atletico accarezzato da tempo e per 
il quale la natura lo aveva generosa-
mente dotato fin dalla nascita.
Loris è consapevole delle difficoltà che 
si frapporranno per il raggiungimento 
di questi traguardi. Me lo dice quasi 
con riservato pudore. Per questo mi 
sento ancora più vicino e glielo riba-
disco.
“ Vai, Loris: La partita è aperta. La 
vita ti sta diplomando. Su tanti fronti. 
Auguri“!

Squadra Nazionale Pallavolo Trapiantati
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di Anna Maria Ercilli

Il racconto

Il nuotatore

Il sentiero attorno al lago era mol-
to frequentato la domenica di fi-
ne estate, un uomo correva solita-

rio ansimando, giovani coppie passa-
vano lente tenendosi per mano, tre 
amiche camminavano fermandosi ad 
ogni picco di discussione infervorate 
a parlare, mentre la disegnatrice cer-
cava ispirazione sul bordo del lago, 
indecisa sul ramo da prendere a mo-
dello fra quelli che toccavano l’ac-
qua. Un ragazzo correva nella sua 
stessa direzione, lo zaino rosso sulle 
spalle, poco dopo sentì il rumore di 
un corpo tuffato nell’acqua, seguito 
dal ritmo del nuoto. 
La disegnatrice tracciava svelti segni di 
carboncino, uno dopo l’altro, riempiva 
di disegni una decina di fogli, la stessa 
prospettiva, il ramo di ontano sul filo 
del lago. Infervorata dalla sua stessa 
ripetitività, sbuffò sul ciuffo di capelli 
caduto sugli occhi, scostandolo, solo 
allora si accorse del sole ormai tra-
montato, del calare della luce e dello 
zaino rosso, rimasto sul bordo del la-
go, sotto la panchina. Lo zaino e le 
scarpe da ginnastica. 
Oddio pensò, - e il ragazzo dov’è? La si-
tuazione la rendeva ansiosa, percorse il 
sentiero sino al biotopo e ritorno, senza 
trovare traccia del giovane, lo avrebbe 
riconosciuto di sicuro pensava, l’uni-
co in costume da bagno a quell’ora. 
Coinvolse un ciclista nella sua ricerca, 
ma questo poco dopo la salutò, lascian-
dola alle sue elucubrazioni. 
Aveva dimenticato il cellulare a casa, 
come fare? Entrò nella pizzeria all’en-
trata del parco chiedendo di telefona-
re, non aveva neppure il portafoglio, 
ma quelli erano impegnati dietro la 
cassa e la ignorarono. - Non metterò 
mai più piede in questo posto - disse 
fra sé, e uscì. 
Si mosse decisa in cerca della caserma 
dei carabinieri, la trovò in mezzo al 

paese, i militari erano di turno festi-
vo. Finalmente al citofono una voce 
rassicurante parlava con lei, era in 
collegamento con la caserma della 
cittadina vicina. Poco dopo arrivava 
la macchina dei Carabinieri e assieme 
andarono all’imbocco del sentiero dei 
pescatori. Due militari si incammina-
rono, un altro rimase in macchina con 
la radio accesa.
La foschia saliva dal lago avvolgendo 
alberi e cose, diffondendo un disagio 
umido e penetrante, un brivido e subi-
to dopo il ronzio della radio, l’avevano 
trovato.
Trovato ma come, vivo o annegato? 
Rimase in silenzio. Si avvicinavano del-

le ombre, due scure e dietro, cam-
minava una figura alta e magra con 
un grande asciugamano color arancio 
sulle spalle.  
- Eccolo sano e salvo - dissero. 
- Meno male - disse la disegnatrice 
- e ora mi multate per aver dato l’al-
larme? Ma dov’eri ragazzo ti credevo 
annegato - 
Sorrisi e rassicurazioni dai carabinie-
ri; il ragazzo la guardò imbarazzato: 
“Grazie signora” e scappò via. Il grup-
po si sciolse, lei rimase ancora un po’ 
in macchina a pensare - che sia an-
dato a fumarsi una canna? Ma no, 
sarà stato da una donna - si convinse, 
quella era la migliore assenza.
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La sesta edizione di RenArt 2012

Tra scenari e percorsi astratti
di Aldo Nardi 

Il 26 ottobre è stata inaugurata, 
presso le sale di Palazzo Thun 
a Trento, la sesta edizione del-

la rassegna di pittura  “RenArt” - 
Artisti per la donazione, organizzata 
dall’Associazione provinciale amici 
della nefrologia (APAN) con il patro-
cinio del Comune e della Provincia di 
Trento. Come già negli anni prece-
denti, anche per il 2012 lo scopo di 

Doris Cologna
Con questa artista ci troviamo a vi-
vere una vera e propria immersione 
naturale nelle sue forme più essenziali 
(alberi, rami, nuvole, ecc.). Alberi che 
non sono alberi (o, perlomeno, non 
solo alberi), ma elementi che tendo-
no a diventare immagini primordiali, 
veri e propri archetipi attraverso i quali 
il soggetto mette in comunicazione 
l’inconscio individuale con quello col-
lettivo. Con queste figure simboliche 
è possibile individuare in trasparen-
za una cosmogonia di emozioni che 
possono ridefinire, di volta in volta, i 
limiti della coscienza. E tutto questo 
rielaborando i vissuti con sempre nuo-
ve immagini dell’identità personale, 
contro i condizionamenti degli stere-
otipi, che, talvolta, si possono cogliere 
nell’espressione artistica. 

questa iniziativa - che ricopre anche 
una forte valenza culturale - rimane 
quello di sensibilizzare l’opinione 
pubblica del Trentino sulle patolo-
gie renali e sulle relative forme di 
prevenzione, a partire dai comporta-
menti virtuosi da adottare. Vale sot-
tolineare come la sempre maggiore 
disponibilità del mondo artistico 
della nostra provincia, unitamente 

a quello di altre regioni, abbia favo-
rito il conseguimento di importanti 
obiettivi sul piano della solidarietà e 
su quello della comunicazione.
Gli artisti che espongono quest’an-
no sono Doris Cologna, Veronica de 
Giovanelli, Fabrizia Maines, Mauro 
Berlanda e Alessandro Goio, quest’ul-
timo anche nelle vesti di organizzatore 
della mostra insieme allo scrivente.
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Veronica de Giovanelli
Si tratta di una giovane pittrice tren-
tina che dopo l’Istituto d’arte si è 
laureata all’Accademia di Belle arti di 
Venezia, dove vive e lavora. La sua 
è una pittura delle emozioni giocata 
sulle sfumature del blu. Una sorta di 
paesaggio incantato che si modifica 
frequentemente riuscendo a trattene-
re al suo interno gli aspetti più pro-
fondi di un mistero che sa di gelo e 
che tuttavia riesce a cogliere l’essenza 
cosmica di uno scenario che cambia 
continuamente. L’artista, così facen-
do, riesce a disegnare dei percorsi 
arditi che si perdono in uno spazio 
infinito e si condensano in cupe at-
mosfere nelle quali chi osserva si lascia 
dolcemente inghiottire. 

Fabrizia Maines
Quella di Maines è una forma espres-
siva giocata essenzialmente sulla ge-
stione dei colori e sulle tonalità che, 
nel costante mutamento, ridefinisco-
no la struttura delle cose e il loro ca-
rattere segnico. Il modo di procedere 
è liberatorio, una sorta di eterno di-
venire in cui il colore si materializza 
per dare corpo ad un nuovo ordine, 
una sorta di immagine purificata che 
si condensa nelle emozioni e nelle di-
mensioni più nascoste della psiche. 
Poiché, come ben ricordava Malevič, la 
realtà non si dà nella natura, ma nella 
sua superficie figurativa, la pittura è 
tale solo nel momento in cui le cose 
rappresentate perdono ogni natura re-
ale come il peso, la mobilità, lo spazio 
e il tempo. L’armonia pura e distaccata 
da qualsiasi riproduzione, nella visione 
astratta del mondo di questa artista 
è armonizzata nei patterns cromatici 
che si mescolano in un susseguirsi di 
espressioni dirette a cogliere simboli-
che rappresentazioni della realtà che 
la sensibilità dell’artista modella at-
traverso forti cromie distribuite sulla 
tela con un gesto spontaneo, sulla scia 
dei grandi insegnamenti di Vedova, 
Scanavino e Parmeggiani, solo per 
citare alcuni dei massimi rappresen-
tanti italiani dell’espressione astratta 
o dell’informale.
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Alessandro Goio
Analizzando l’opera di Alessandro Goio 
ho più volte avuto modo di parlare di 
“astrazione nascosta” e di “combinazio-
ni spaziali”, volendo con ciò richiama-
re l’attenzione sull’impostazione di un 
vero e proprio laboratorio del pensiero 
artistico che, prima o poi, dovrà essere 
studiato più in profondità. Si tratta di un 
vero e proprio topos che non rischia di 
diventare stereotipo perché l’artista non 
interrompe mai la sua narrazione, ed an-
che il sogno, l’idea dell’esperienza vis-
suta vengono sondati da questo artista 
(e architetto) con grande cura, fino ad 
essere riproposti sotto forma di un’ele-
gante “traccia”, a suo modo  necessaria 
per definire un mondo che richiede co-
stantemente di essere ricostruito. Così 
facendo le proposte artistiche di Goio 
si traducono in una decisa combinazio-
ne di colore e spazializzazioni, dove la 
forma reale lascia gradualmente il posto 
alla forma vitale.

Mauro Berlanda
Mauro Berlanda, nativo di Merano ma 
residente a Ledro, già grafico pubblici-
tario alla Grundig italiana e realizzatore 
di plastigrafie per il settore turistico, si 
è dedicato, con la tecnica dell’acque-
rello, al fissaggio delle ombre e delle 
luci che caratterizzano gli ambienti 
montani, per poi passare ad una pit-
tura acrilica nella quale è riuscito a tra-
sferire nuove emozioni con rinnovata 
forza ed energia. L’esperienza accumu-
lata come grafico e illustratore ha con-
sentito a Mauro Berlanda di riproporre 
nella pittura un elemento strutturale 
come la montagna, un genere che, per 
Berlanda, non sembra avere segreti. E 
tuttavia, il genere scelto da questo ar-
tista, nel suo incedere espressivo tende 
a diventare una metafora figurale, un 
consolidato di forze e impenetrabilità, 
di sfide continue ed immaginazione. 
Attraverso tutto questo Berlanda per-
corre, con oculate sintesi geometriche 
progressive, un vissuto che favorisce il 
riconoscimento di un percorso dotato 
di senso. In tali “incursioni” l’artista 
sembra cogliere l’essenzialità dell’ele-
mento indagato, attraverso elaborate 
intersezioni di piani che ci offrono una 
continua ridefinizione dell’oggetto: un 
oggetto che si trasforma continuamen-
te rimanendo sempre lo stesso.
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Il fascino del Madagascar

Un alfabeto di ricordi
di Serena Belli

Madagascar, la quarta isola più gran-
de al mondo, interessante isolato 
genetico dove alcune specie animali 
e vegetali si sono evolute in maniera 
autonoma, dando origine a forme di 
vita che si trovano solo qui.
Mentre viaggiavamo in cinque su una 
comoda macchina, lungo strade mal-
gasce per niente comode, pensavo a 
come raccontare la mia esperienza di 
viaggio, le mie emozioni; pensavo a 
come descrivere quella natura che mi 
circondava e quella gente che scor-
gevo dal finestrino e che, appena la 
macchina si fermava e noi si scende-
va, si avvicinava sorridente e fiducio-
sa. L’idea di descrivere il Madagascar 
(MDG) in ordine alfabetico, mi è ve-
nuta tra la 750a e la 751a buca della 
strada che va da Tulear a Salary Bay. 
Forse l’idea non è particolarmente 
originale, ma mi è sembrato che solo 
mettendo i ricordi in ordine (alfabeti-
co) sarei riuscita a mettere tutto sulla 
carta, senza grossi ammanchi dalla 
cassa delle emozioni.
Antananarivo: capitale del MDG, 
piena di rumori, odori, gente, mercati, 
contrasti. La periferia è caratterizzata 
da casupole precarie, disposte lungo 
la strada, piene di gente indaffarata, 
povertà e miseria: manca tutto. Verso 
il centro le case migliorano, c’è an-
che qualche albergo internazionale 
ed alcuni bei palazzi, sedi governative. 
Nella vecchia stazione dei treni, che 
hanno smesso di viaggiare quasi del 
tutto, è stato ricavato un bel ristoran-
te. Dice la guida: la gente malgascia 
vive per lo più alla giornata, affronta 
i problemi del mangiare, del coprirsi 
e dello scaldarsi, giorno per giorno. 
Questa mentalità aumenta le difficoltà 
di chi vive in città, rispetto a quanti vi-
vono in campagna e nei paesini, dove 
è possibile per lo meno coltivare un 
po’ di riso e raccogliere la legna per 
il fuoco. 

Bambini: tanti, scalzi, poveri. Iniziano 
a lavorare a 5-6 anni, aiutando i ge-
nitori (le mamme) nei campi, badan-
do ai fratellini, portando a vendere 
il carbone di legna o la verdura pro-
dotta in piccole radure. Collaborano 
alla costruzione dei mattoni, che poi 
spostano caricandoseli in testa, un 
peso che fa male al cuore. Nessun 
lavoro viene risparmiato ai bambini. 
Li ho visti anche giocare, i più grandi 
con i più piccoli sulle spalle, nei pressi 
di una specie di fonderia all’aperto, 
scalzi, vicino a crogiuoli a 3.000 gradi 
di temperatura. Dice la guida: sanno 
che se non lavorano, non mangiano. 
Semplice, no? 

Cibo: abbiamo mangiato cibo buono, 
talvolta elaborato con presentazioni 
fantasiose. Si sente l’influsso della 
Francia di cui il Madagascar è sta-
to colonia francese fino al 1960. Lo 
zebu e l’anatra li abbiamo mangiati 
cucinati in molti modi. C’è una zona 
dove viene prodotto il paté di fegato 
d’oca, che non ha nulla da invidiare al 
suo corrispettivo francese. Buonissime 
zuppe di verdura ci hanno scaldato 
quando abbiamo soggiornato nei lod-
ge all’interno dei parchi, dove piove 
tantissimo e la temperatura, in certi 
periodi dell’anno, è piuttosto bassa. 
Divisa scolastica: vediamo anche 
molti gruppi di bambini in divisa sco-
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lastica: camicetta gialla e pantaloncini 
o gonnellina neri. Il sistema scolastico 
è così fatto: la scuola pubblica non 
funziona. La scuola privata è solo per 
i più ricchi, anzi: per i meno poveri.
Eleganza: quella delle donne e delle 
bambine, che camminano flessuose e 
diritte con grossi carichi appoggiati in 
testa, apparentemente senza fatica. 
Dal mio diario: vediamo una bambina 
piccolissima vestita di rosa, con una 
cesta di paglia sulla testa, il tutto su-
pera di poco il metro di altezza. 
Festa: il 25 giugno in MDG è festa 
nazionale. I bambini, alla sera, accen-
dono dei lumini di carta, ultimamente 
rimpiazzati da strani aggeggi cinesi 
di minor costo, e si divertono così. 
Anche noi siamo andati nella piazza 
del paese dove ci trovavamo, e io ho 
ballato con gruppi di bambini, che 
sembravano felicissimi della novità: 
una vecchia vahaza (signora bianca), 
che si sbracciava, senza un minimo di 
vergogna, sentimento sopraggiunto 
immediatamente quando ho visto le 
foto.
Guida Gianina: brava e minuscola 
donna, che ci ha accompagnati du-
rante tutto il viaggio con competen-
za e pazienza, rispondendo a tutte le 
nostre domande.  
Hotel: anzi hotely, sono delle trattorie 
frequentate per lo più dai soli malga-
sci. Ne abbiamo visti alcuni, lungo le 
strade, ma la nostra guida ci ha sem-
pre portati a mangiare altrove. 
Ian Malcom: autore del libro di rac-
conti Madagascar, che abbiamo letto 
a turno durante il viaggio e nel quale 
abbiamo trovato un po’ tutto quello 
che stavamo visitando ed imparando, 
comprese fady (tradizioni legate alla 
superstizione) e famadihana (la secon-
da sepoltura di un morto, che viene 
effettuata con gran dispendio di ener-
gia e soldi). Da leggere per viaggiare 
con la mente.
Lemuri: ne esistono numerosissime 
specie ma noi, dal nostro punto di 
vista, che non è quello degli zoologi, 
ne abbiamo visti di due tipi. Il primo 
tipo, presente allo stato brado in un 
parco privato, è un po’ addomesticato 
per cui, all’arrivo dei turisti si avvicina, 
ti sale su una spalla, quando non in 
testa. Pelo soffice, zampe gommose, 
occhi a palla, umano ed impressio-

nante (vedere la mia espressione di 
beatitudine, nella foto). Il secondo 
tipo, modello torcicollo, lo abbiamo 
visto da lontano e con una certa diffi-
coltà, in tutti gli altri parchi, stando in 
religioso silenzio, per non farlo scap-
pare. Zoomate estreme per coglierne 
l’espressione, torsione innaturale dei 
nostri colli per lunghi minuti, da qui 
il nome della specie, che ho coniato 
personalmente. 
Madagascar: nome dell’isola e di 
una pianta presente ovunque, la eu-
phorbia pulcherrima - per noi Stella 
di Natale- la cui foglia piegata a metà 
assomiglia ai contorni del MDG. 
Nicosia Guido: altro autore che ha 
scritto sul MDG. Da leggera la trilogia: 
Madagascar adieu, I gatti dell’amba-
sciatore, Piccole ambasciate. Nicosia 
conosce molto bene la situazione del 
MDG, perché vi ha soggiornato co-
me addetto all’ambasciata. Il racconto 
delle condizioni di vita del malgasci, 
della loro povertà, delle loro tradizioni, 
usi e costumi e delle loro contraddizio-

ni, è estremamente realistico, e cor-
risponde alla situazione che abbiamo 
trovato durante il nostro viaggio. 
Orfanatrofio: il percorso che aveva-
mo scelto per visitare l’isola, compren-
deva anche la visita ad un orfanatro-
fio, intitolato a san Giovanni Bosco. 
Dopo aver visto le condizioni di vita 
della popolazione, ci siamo avvicinati 
con disagio e preoccupazione. In real-
tà abbiamo visto un gruppo di grandi 
case, ariose, pulite e luminose, che 
contenevano circa 300 bambini, ap-
parentemente contenti di trovarsi lì. 
Una bella cucina con una cuoca can-
terina, bei lettini (un po’ fitti), alline-
anti, ognuno con un giocattolo, bagni 
puliti ed in ordine. Stanze spartane 
per i visitatori e volontari, che arrivano 
un po’ da tutto il mondo, per dare 
una mano. Siamo ripartiti con il cuore 
rasserenato, ed i vestiti pieni di “moc-
coli”, come da noi non usano più.
Piante: felce arborea, antichissima 
pianta presente in ogni parco del 
MDG che si rispetti. Si tratta della 
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prima pianta terrestre che è riuscita a 
svilupparsi in altezza, per la presenza 
di un sistema di trasporto della linfa. 
Ma anche baobab, curioso albero che 
sembra piantato all’incontrario, con le 
radici rivolte in su, verso il cielo. Alcuni 
esemplari sono veri monumenti vege-
tali, enormi e vetusti. Delle otto specie 
esistenti, ben sei sono endemiche del 
MDG. Il baobab è un vero serbatoio 
di acqua, tanto che alcuni anni fa, in 
occasione di una grave siccità, ne so-
no stati distrutti migliaia di esemplari, 
con lo scopo di ricavarne l’acqua per 
dissetare gli zebu.
Quindici giorni: la durata del nostro 
viaggio (difficile trovare una cosa mal-
gascia che inizi con la lettera q).
Ranomafana: uno dei parchi che ab-
biamo visitato. Partenza all’alba e lun-
ga camminata sotto la pioggia, ecco 
perché si dice foresta pluviale. Spesso 
l’argilla ci fa scivolare, ma lo spettaco-
lo è maestoso., la vegetazione uber-
tosa (è tanto che volevo usare questo 
termine, e qui rende proprio l’idea). 

Qualche ponte sospeso e qualche or-
chidea (non è la stagione, comunque), 
camaleonti, ranocchie, termitai e for-
micai. Tutto un brulicare di vita. E poi 
felci arboree e ancora lemuri.
Spezie: vaniglia, zenzero, cannella, 
chiodi di garofano, noce moscata. 
Tutte prodotte in questa isola ed uti-
lizzate per insaporire il cibo. E il rum! 
Ce ne siamo portate a casa un po’ 
ma, chissà perché, a casa sembrano 
diverse.
Taxi-be o taxi-brousse: i trasporti 
pubblici tra città e città in MDG sono 
quasi inesistenti, sostituiti da vecchie 
Peugeot familiari, o auto simili, chia-
mate taxi-be, o da ancor più vecchi 
fuoristrada, chiamati tax-brusse. Nelle 
città, invece, si utilizzano i pousse-
pousse, risciò con alte ruote gomma-
te, molto pesanti e con lunghe stan-
ghe, trainati da un uomo. Raramente 
il conducente è anche il padrone del 
risciò. Spesso sono i cinesi ad esse-
re proprietari di un certo numero di 
mezzi e sfruttano i malgasci alle loro 

dipendenze.
Umidità: ne abbiamo già parlato, ma 
voglio qui ricordare la sera che con 
un piccolo phon ho dovuto asciugare 
maglioni, scarpe, calzetti, pantaloni, 
sciarpe, scarpe e cappello, dato che il 
cambio di vestiti era nelle valigie per-
dute. E anche la giacca impermeabile.
Valigie: come quelle perse e poi ritro-
vate... una settimana dopo il ritorno 
a casa. Inconvenienti di viaggio che 
dovrebbero insegnarci ad organizzare 
meglio il bagaglio a mano. Purtroppo 
è noto che non sempre l’esperien-
za insegna e la memoria è fallace. 
Ricapiterà.
Zebu: animale quasi sacro, la cui 
carne viene consumata comunque 
da turisti e popolazione locale. La 
carne è saporita e magrissima infat-
ti, per mantenerla magra, le mandrie 
vengono spostate a piedi, da nord a 
su, da est ad ovest, attraverso tutto il 
territorio. Dal mio diario: ci sono delle 
mucche magre, con la gobba e lunghe 
corna: gli zebu, ma quanti sono! 

La pianta detta Madagascar (euphorbia pulcherrima)
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di Lonely Bear

Voglia di leggere

La tragedia della guerra in una  sinfoniaLa tragedia della guerra in una  sinfonia

Ci si può “innamorare “ di un libro 
fin dalle prime pagine? Di un libro 
che, mentre ne divori avidamente le 
pagine, continua a  trasmetterti sen-
sazioni intense che ti impediscono di 
smetterne la lettura, cercando sem-
pre di continuare, anche quando gli 
occhi ti fanno male? Non sono molti 
i libri che mi hanno dato queste pro-
fonde emozioni, ricordo Everyman 
di Roth, La ragazza cattiva di Vargas 
Llosa, Shantaram di Roberts Gregory 
e pochi altri. La lettura di Sinfonia 
di Leningrado prima opera di Sarah 
Quigley pubblicata in Italia, mi ha 
regalato emozioni intense, facen-
domi sentire parte di un momento 
drammatico della storia mondiale: 
la battaglia di Leningrado. Il 30 ago-
sto 1941, quando le forze armate 
tedesche raggiunsero il fiume Neva, 
cessò ogni collegamento ferroviario 

con Leningrado: era iniziato l’asse-
dio della città, che sarebbe terminato 
ben 900 giorni dopo, il 18 gennaio 
1944.
Leningrado, la splendida finestra della 
Russia sull’Occidente voluta dallo zar 
Pietro il Grande, stritolata nella morsa 
del gelo, sotto i fuochi incrociati dei 
bombardieri tedeschi e della contra-
erea sovietica, messa in ginocchio e 
ridotta al cannibalismo dalla fame, è 
lo sfondo di Sinfonia Leningrado della 
scrittrice neozelandese.
Così come La ragazza dall’orecchino 
di perla di Tracy Chevalier o La vita 
moderna di Susan Vreeland appar-
tengono al genere della painting fic-
tion - romanzi che parlano di pittori 
e che dipingono i loro quadri con le 
parole -, Sinfonia Leningrado potreb-
be essere definito musical fiction. Si 
tratta infatti di un romanzo che risuo-

na di musica, della musica di Dmitrij 
Šostakovič, che rifiutò di lasciare la 
sua città perché non sarebbe riuscito 
a comporre altrove, perché gli sarebbe 
stato impossibile completare la gran-
diosa sinfonia della guerra che rim-
bombava nella sua mente, se si fosse 
allontanato da Leningrado, lì dove le 
sirene suonavano più volte al giorno e 
si udiva un continuo sordo cannoneg-
giare e il fragore delle esplosioni. La 
sinfonia, ideata dal figlio più celebre 
di Leningrado, con la potenza della 
sua melodia rappresenta da sempre 
un inno non solo contro il tiranno 
nazista, ma contro qualsiasi forma 
di totalitarismo, che rappresenta il 
Male Assoluto. Questo romanzo, in 
un crescendo musicale, è il raccon-
to di quello che avvenne nei lunghi 
giorni dell’assedio nazista, mentre si 
preparavano barricate e si assisteva 

42 2 RENE&SALUTE



La tragedia della guerra in una  sinfoniaLa tragedia della guerra in una  sinfonia

ad episodi odiosi di cannibalismo. 
Ma non dobbiamo cercare in questo 
romanzo una descrizione dell’asse-
dio, altri romanzi ne hanno già pie-
namente raccontato (Le benevole di 
Jonathan Littell, Vita e destino di Vasilij 
Grossman). In Sinfonia Leningrado la 
guerra è solo uno scorrere di imma-
gini sul libro della storia, Storia fatta 
dalle persone, dai loro sacrifici, dalle 
loro attese e speranze, dalle loro pic-
colezze individuali, da molti piccoli 
insignificanti uomini che messi uno 
vicino all’altro fanno grande un mo-
mento storico. La volontà di eseguire 
la sinfonia, per ridare morale a una 
città e a un popolo durante un lun-
go, interminabile, orrendo assedio è il 
tratto dominante di questo romanzo: 
la storia di un evento apparentemente 
piccolo, la messa in onda di una sin-
fonia, dentro un grande evento, i tre 
anni dell’assedio.
Dmitrij Šostakovič è il protagonista 
di Sinfonia Leningrado, con il suo 
genio umorale, la sua distrazione, 
le sue mancanze come marito e 
come padre. Lui e la sua musica, 
che è anche il suo mondo, in una 
sorta di mono-ossessione che gli fa 
trascurare il pericolo e dimenticare 
che la sua priorità dovrebbe essere 
quella di mettere in salvo la moglie e 
i bambini. Sempre in ascolto, invece, 
delle note che si rincorrono nella sua 
testa. E tuttavia accanto a lui ci sono 
altri due personaggi altrettanto im-
portanti, anche se non famosi: Karl 
Eliasberg, direttore dell’orchestra 
della radio e Nikolaj Nikolaev, violini-
sta e insegnante di musica, non per 
nulla il titolo originale del libro è The 

Conductor. L’assedio di Leningrado 
offre a Karl Eliasberg, leggermente 
balbuziente, complessato per essere 
figlio di un ciabattino, oppresso da 
una madre ammalata e consapevole 
dei suoi limiti, la possibilità di trasfor-
marsi. Eliasberg, il direttore d’orche-
stra sempre messo in secondo piano 
dal grande Mravinskij, il direttore 
della Filarmonica mandato al sicuro 
nella tranquilla Siberia, diventa l’uo-
mo che, pur restando seduto perché 
allo stremo delle forze a causa della 
denutrizione, riesce a dirigere un’or-
chestra raffazzonata in cui suonato-
ri dilettanti sostituiscono i musicisti 
morti in guerra, o di fame o di malat-
tie. Karl Eliasberg diventa il simbolo 
di Leningrado e di tutta la Russia, 
della volontà accanita di resistere e 
di non darsi per vinti, proprio come 
la Settima Sinfonia di Šostakovič, 
che fa risuonare in tutto il mondo 
l’angoscia della guerra e del sentirsi 
braccati. Ne è ben consapevole il go-
verno che concede qualche razione 
di pane in più ai musicisti, che a mala 
pena hanno la forza di dar fiato agli 
strumenti o di pizzicare le corde con 
le dita congelate.
Nikolaj Nikolaev, infine, rappresenta il 
dramma privato degli assediati, divisi 
tra la lealtà alla città, che non deve 
essere abbandonata se si vuole spe-
rare di salvarla, e quella alla famiglia 
che sarebbe meglio allontanare da 
Leningrado. Quando Nikolaj mette la 
figlia sul treno dei bambini che ven-
gono evacuati, il suo cuore è strazia-
to. Quando impedisce alla cognata di 
barattare il prezioso violoncello della 
bambina per un scatoletta di conser-

va, gli sembra di salvare la vita stes-
sa della sua bambina, di cui non ha 
più saputo nulla. Salvano la dignità 
dell’essere uomini, Nikolaj e Eliasberg 
che non si abbassano e non si lasciano 
piegare. Sono tra quelle rare persone 
che, pur in tremende difficoltà, non 
dimenticano che c’è una scintilla che 
non bisogna lasciar spegnere. E allora, 
in questo bellissimo romanzo di guer-
ra e d’amore, di bombe e di musica, 
sono loro che grandeggiano, più an-
cora dell’immortale Šostakovic.

Sarah Quigley è nata in Nuova 
Zelanda nel 1967. Si è laureata in let-
teratura inglese al St. Hilda College di 
Oxford. Autrice di numerosi romanzi, 
è una delle voci più importanti della 
letteratura neozelandese contempo-
ranea. Sinfonia Leningrado ha domi-
nato le classifiche dei libri più venduti 
in Nuova Zelanda e si appresta ora a 
essere pubblicato in numerosi paesi.
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a cura di Ermanno Brunelli, Antonio Fondriest e Alberto Valli*

Micologia che passione!

*	Ermanno Brunelli, docente di Tossicologia ai corsi nazionali per ispettori micologi P.A.T., Trento. Antonio Fondriest, 
ispettore micologo, Trento. Alberto Valli, Nefrologo e ispettore micologo.

Foto 1: amanita falloide Fig. 1: Schema di amanita

Funghi tossici mortali
Quest’anno, dopo i recenti episodi mortali segnalati dalla 
stampa a causa di ingestione di funghi, abbiamo pensato 
di riprendere in esame quelli che ingeriti possono (anche se 
cotti) provocare la morte, vale a dire tutti quei funghi che 
contengono amanitine.
Tra costoro la più nota ed ingerita è l’amanita falloide. 
(vedi Foto1)

Molto diffusa in tutta Italia, quest’anno la produzione è stata 
abbondante. Caratterizzata da cappello, lamelle, gambo, 
anello, volva (vedi schema Fig. 2)
Cappello: emisferico, brillante per delle fibrille innate, di 
colore variabile dal verde olivastro fino al biancastro.
Lamelle: bianche e fitte, anche con riflessi giallo-verdini o 
rosa.

Gambo: ingrossato alla base, bulboso, con anello non sem-
pre evidente e con una volva che circonda  il bulbo senza 
essere attaccata, ma sempre presente (se il fungo è stato 
raccolto interamente).
Anello: a gonellino bianco con sfumature che richiamano le 
tinte del cappello, carne bianca, poco consistente, di odore 
sgradevole come di carne avariata.
Habitat: sotto aghifoglie, ma soprattutto latifoglie, querce 
e castagni, estate-autunno.

NOTE: possibilità di confusione con russule di colorito va-
riabile dal verde oliva ad olivastro dalle quali si differenzia 
tuttavia per la presenza di anello, volva e bulbo, mai presente 
nel genere russula.
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Foto 2: Russula virescens

Foto 3: Gruppo di amanita falloide

Foto 4: Gruppo di amanita falloide 
nelle varie fasi di sviluppo

Queste foto vi danno l’idea delle 
possibilità di errori nel raccogliere i 
funghi commestibili che invece po-
trebbero essere mortali. Queste rac-
comandazioni sono state caldeggiate 
anche dal Ministero della salute.
Vi invitiamo quindi, a fare controllare 
comunque da personale qualificato 
addetto alla vigilanza dei funghi i 
vostri raccolti.
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L’arte gotica si sviluppa attorno 
alla seconda metà del XIII fino 
al XIV secolo, nel nord Europa. 

Il termine - gotico - come più volte è 
accaduto nella storia dell’arte, nac-
que successivamente, nel 1500, con 
accezione spregiativa in quanto indi-
cava un mondo nordico (rifacendosi 
alle sue origini), quasi barbaro e che 
aveva poco da condividere con le for-
me proprie dell’arte greco-romana.
In Italia infatti non veniva apprezzato 
l’accentuato sviluppo verticale degli 
edifici (soprattutto chiese ma anche 
strutture come palazzi comunali o 
privati) d’Oltralpe. Gli edifici gotici 
italiani infatti appaiono molto meno 
sviluppati verso l’alto, rispetto a quelli 
dell’Europa centrale e settentrionale.
La pittura è ricca di tematiche reli-
giose, come quella bizantina, ma le 
incornicia in elementi architettonici 
dell’epoca, come archi ogivali, che 
danno una certa solennità alla com-
posizione.
I soggetti hanno forme e atteggia-
menti più reali e meno rigidi rispetto 
a quelli più lignosi e dai contorni spi-
golosi dell’arte bizantina. Le influen-
ze bizantine, che comunque restano, 
vengono reinterpretate con linee più 
ondulate, con colori più vivaci e la resa 
della luce dà vitalità agli spazi.
Elemento caratteristico della pittura 
gotica italiana è la pittura su tavola 
lignea, ove l’opera viene incorniciata 
o suddivisa da elementi architettonici 
lignei, come colonne e archi ogivali (la 
cui sommità termina con la classica 
punta). Tali elementi possono essere 
dipinti o scolpiti in rilievo. La tavola ri-
calca talvolta l’immagine delle facciate 
delle chiese dell’epoca, con finestre 
al cui interno compaiono, appunto, 
le pitture.
Tema principale è quello religioso con 
le Madonne, i santi e gli angeli. A se-
conda che la pittura sia divisa in tre 
o più parti dagli elementi lignei di cui 

di Claudio Fagnani*

Alcune influenze architettoniche
dell’arte gotica

si parlava, prende il nome di trittico 
o polittico. 
Giotto modifica il concetto di pittura 
rispetto al passato: prima del 1200 
l’uso delle immagini era importante, 
per arrivare alle masse analfabete, per 
far capire ciò di cui si parlava, senza 
l’uso della scrittura, a loro incompren-
sibile. Giotto dà a ciò che dipinge un 
significato ed un valore indipenden-
te. Egli abbandona lo sfondo d’oro 
tipico dell’epoca bizantina, priva di 
profondità, che viene da lui resa con 
l’aggiunta di elementi architettonici 
come edifici recanti le caratteristiche 
dell’architettura gotica, elimina la li-
nea scura che delimita le forme, tipica 
anch’essa del mondo bizantino.
L’architettura gotica italiana risulta più 
contenuta rispetto a quella nord eu-
ropea, pur avendo eccellenti esempi 
come a Firenze, Siena ed altre città 
toscane ed italiane, la pittura ha in-
vece numerosi nomi di spicco. 
Oltralpe si ha la nascita delle celebri 
vetrate istoriate, presenti nelle finestre 
ogivali di molte cattedrali, che inon-
dano gli interni di luce, spesso scura, 
di tonalità di blu e viola. Vengono de-
finite “istoriate” perché raccontano 
episodi tratti dalla vita di santi o di 
argomenti religiosi.
La vetrata aveva una storia di produ-
zione minuziosa ed elaborata: si partiva 
da un disegno a grandezza naturale, 
effettuato su un cartone, si procedeva 
poi ad assemblare lastre di vetro di di-
mensioni piuttosto ridotte. Punte di fer-
ro incandescente sagomavano le lastre 
stesse, che erano in grado di dare ef-
fetti di grande varietà di colore, grazie 
alla sovrapposizione di vetri di colore 
diverso. Era una vera e propria pittura 
su vetro, che veniva infatti colorato con 
polveri vitree, coloranti e ossidi.
Oltre a Giotto, celebri pittori so-
no Pietro e Ambrogio Lorenzetti, 
Cimabue, Duccio di Buoninsegna.
Quest’ultimo adotta soluzioni pitto-

riche di notevole raffinatezza, con 
figure dotate di grazia e accuratezza.
Simone Martini ed i fratelli Lorenzetti 
arricchiscono le loro immagini con 
decorazioni pregevoli. Elementi de-
corativi naturalistici, realizzati con 
precisione minuziosa, arricchiscono 
le scene sacre, i cui protagonisti ap-
paiono vestiti con abiti dell’epoca. La 
Madonna appare riverita da angeli in-
ginocchiati come se fossero paggetti, 
che rendono omaggio ad una dama.
La passione per gli elementi natura-
listici è dovuta all’influenza francese 
ed alle sue miniature (piccole compo-
sizioni ricche di particolari ed elementi 
ornamentali), portata in Italia proprio 
dagli artisti italiani, che si recavano 
Oltralpe per lavoro.
Cenni di Pepo o Cimabue è il capo-
stipite della scuola fiorentina. Egli 
dipinse la Chiesa Superiore di Assisi. 
La Crocifissione ha una drammatici-
tà notevole, resa con l’annerimento 
delle parti luminose, mentre i vestiti 
del Cristo appaiono scossi dal vento. 
Questo non è l’unico elemento di mo-
vimento dell’opera: i seguaci presenti 
nella parte bassa, con le braccia pro-
tese in alto, e gli angeli che lo circon-
dano danno un senso di animazione.
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Abbiamo precedentemente accennato 
all'architettura del periodo gotico: il 
prototipo della facciata della cattedrale 
franco-tedesca prevede un corpo cen-
trale più basso, delimitato da due torri 
campanarie (esempio la cattedrale di 
Notre Dame, Parigi). Se precedente-
mente era lo spazio pieno a dominare 
su quello vuoto, ora c’è proprio un’in-
versione di tendenza. Gli interni sono 
grandiosi, spazi ampi in cui il rapporto 
tra larghezza e altezza viene ribaltato 
in favore di quest’ultima. 
Le cattedrali e abbazie gotiche han-
no solitamente tre navate, molto più 
raramente cinque, in entrambi i casi 
quelle laterali hanno minore altezza 
di quella centrale. La cattedrale di 
Beauvais misura ad esempio quasi 50 
metri di altezza, Notre Dame circa 33.
Elemento chiave, che rende possibile 
la realizzazione di queste cattedrali 
dall’altezza strabiliante è l’arco a se-
sto acuto, formato da due archi che si 
incontrano, provenendo da due centri 
diversi e in grado di scaricare il peso 
della costruzione non più sulle pareti 
ma su pilastri posizionati all’interno e 
sulle fasce perimetrali. Tali archi, detti 
rampanti, si prolungano esternamen-
te con strutture murarie dette contraf-
forti. Tutti questi elementi permisero 
lo sviluppo verticale degli edifici, senza 
pregiudicarne stabilità e sicurezza. 
Importante è anche la presenza del 
pinnacolo, elemento piramidale posi-
zionato nel punto dove gli archi scari-
cano il peso, stabilizzando la struttura. 
Questo permise la sostituzione dei 
muri pieni con finestre che portavano 
luce all’interno, finestre ove si nota la 
presenza di vetrate, di cui abbiamo 
già parlato. 
La strabiliante armonia delle forme ge-
ometriche architettoniche è sicuramen-
te non casuale e si propone di tradurre 
in pratica quella visione di arte intesa 
come scienza che si basa sulle armonie 
geometriche, partendo dall’idea che i 
rapporti geometrici, ritenuti di origine 
divina, regolano il cosmo. Quello che 
più stupisce dell’architettura gotica è la 
meravigliosa varietà di risultati raggiun-
ti, nonostante la relativa limitatezza dei 
mezzi e tecniche costruttive disponibili.

*	Volontario di reparto A.P.A.N.




